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Per accedere al finan-
ziamento previsto dal
cosìddetto “Bando Bio-

diversità”, nell'ambito della
misura 10.2 del Piano di Svi-
luppo Rurale Nazionale,
Anaborapi ha presentato
nei mesi scorsi un progetto –
denominato “I-Beef” – al
quale partecipano anche
Anabic ed Anacli. Al mo-
mento, siamo in attesa che
detto progetto venga valu-
tato e ci auguriamo viva-
mente che possa venire
approvato perché da que-
sto dipenderà gran parte
dell'attività dell'Associazione.
Sicuramente avremo occa-
sione di ritornare altre volte su
questo argomento ma, in
questo articolo, intendiamo
parlare di una delle più signi-
ficative azioni previste all'in-
terno del progetto I-Beef,
ovvero il rilievo delle emissioni
di metano da parte dei sog-
getti allevati all'interno del
Centro Genetico e la valuta-
zione di un possibile utilizzo
delle informazioni ai fini selet-
tivi.
Per comprendere appieno
perché impegneremo tempo
e risorse su questo tema è op-
portuno fare alcune precisa-
zioni.
L'agricoltura sarebbe respon-

sabile di contribuire per un
20% circa alla produzione di
gas ad effetto serra. Una
parte significativa di queste
emissioni è rappresentata dal
metano, un gas che, in ter-
mini di contributo al riscalda-
mento globale, è 23 volte più
efficace dell'anidride carbo-
nica e proprio i bovini sareb-
bero i principali responsabili
della produzione di questo
gas.
La quantità di metano
emessa da un bovino è piut-
tosto difficile da stimare,
tanto è vero che alcuni stu-
diosi riportano che una
vacca da latte produce
circa 200 litri di metano al
giorno, mentre altri parlano di
oltre 400 litri.
In ogni caso si tratta di quan-
tità considerevoli se confron-
tate con altri tipi di emissioni.
Per comprendere perché i ru-
minanti producono metano è
importante conoscere come
funziona il loro apparato di-
gerente. 
I bovini, le pecore, le capre e
gli altri ruminanti hanno quat-
tro stomaci; il più sviluppato di
questi è il rumine che, grazie
al suo enorme contenuto di
batteri e protozoi, è in grado
di digerire la cellulosa trasfor-
mandola in sostanze energe-

tiche utilizzabili dall'organi-
smo. Il problema, se di pro-
blema si può parlare,  è che
durante questa trasforma-
zione si crea, come sottopro-
dotto, del metano che viene
eliminato attraverso l'erutta-
zione. In fin dei conti si tratta
esattamente di ciò che av-
viene negli impianti di biogas,
nei quali cellulosa e amido
vengono fermentati per pro-
durre metano. La differenza è
che in quest'ultimo caso il
metano viene recuperato
per produrre energia.
Secondo la FAO, per ridurre le
emissioni di metano dei bovini
si può intervenire su differenti
fronti. Anzitutto è possibile
modificare il razionamento,
ad esempio una razione con
limitati quantitativi di fibra de-
termina una minor produ-
zione di metano rispetto ad
una contenente quantitativi
di fibra elevati. Inoltre è possi-
bile modulare le fermenta-
zioni ruminali attraverso
particolari integratori o inocu-
lando una flora ruminale spe-
cifica; in ultimo è possibile
selezionare animali più effi-
cienti, ovvero animali che
producano più carne o più
latte ed emettano meno me-
tano.
Fra tutte le strategie, quest'ul-

Nuove regole per la nostra attività sono attese dal progetto “I-
Beef”. In previsione, la selezione della Piemontese dovrà indi-
viduare animali più efficienti e con minore impatto ambientale
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tima, pur essendo quella che
richiede più tempo, è quella
che garantisce risultati per-
manenti. 
Nel Centro Genetico Anabo-
rapi, tutti i soggetti ricevono,
a parità di età, lo stesso
quantitativo di concentrato,
mentre la fibra è sommini-
strata a volontà. Questo si-
stema ci ha permesso di
selezionare animali efficienti,
tuttavia non ci consente di
conoscere quanto
concentrato man-
gerebbero i diversi
soggetti se fossero
alimentati a vo-
lontà e neppure il
consumo effettivo
di fibra, la sostanza
che fermentando
produce la mag-
gior quantità di me-
tano. 
Il grosso investi-
mento che dovrà
essere fatto nel
Centro Genetico
prevede delle ap-
parecchiature in
grado di misurare, per ogni
singolo soggetto, sia l'assun-
zione di concentrato, sia l'as-
sunzione di fibra, forniti a
volontà. 
Poiché a partire dalla com-
posizione e dalla quantità di
alimento consumato è possi-
bile stimare il metano pro-
dotto dai diversi animali, sarà
possibile effettuare valuta-
zioni genetiche relative a
questo carattere.
“Va bene”, dirà chi sta leg-
gendo questo articolo, ma
“quale può essere la ricaduta
economica per le nostre
aziende?”

A questo proposito, vale la
pena di considerare due ge-
neri di questioni.
In primo luogo vi è una que-
stione di carattere generale;
il consumatore è sempre più
attento agli aspetti connessi
alla compatibilità ambientale
delle produzioni agricole e
zootecniche: poter affermare
che la Piemontese è una
razza  “green” è senz'altro un
importante biglietto da visita

e probabilmente i nostri vitel-
loni all'ingrasso, con la loro
straordinaria capacità di tra-
sformare l'amido, hanno pa-
recchie buone carte da
giocare in questo senso.
Vi è però un secondo aspetto
di grande interesse ed è
quello connesso all'efficienza
della produzione.
Efficienza significa produrre di
più a parità di consumi ali-
mentari. Nel caso dei nostri
animali, efficienza è la capa-
cità di trasformare il concen-
trato e la fibra in carne e se,
per un attimo, ci dimenti-
chiamo del metano è facile

comprendere quale sia la ri-
caduta economica di una
migliore efficienza dei nostri
animali.
Alimentando i soggetti del
Centro Genetico con il nuovo
sistema sarà possibile racco-
gliere una grande quantità di
dati: assunzione volontaria di
concentrato, assunzione vo-
lontaria di fibra, comporta-
mento alimentare ed
ovviamente performances

(accresc iment i )
degli animali.
Mettendo insieme
tutti questi rilievi ed
elaborandoli op-
portunamente sarà
possibile da un lato
individuare sog-
getti che a parità
di accrescimento
producono quan-
tità di metano più
limitate e dall'altro
lato individuare gli
animali più effi-
cienti dal punto di
vista alimentare.
Con la Piemontese

siamo abituati a lavorare con
caratteri che sono correlati
negativamente: facilità di na-
scita e facilità di parto sono
un tipico esempio. Nel caso
dell'efficienza alimentare e
della ridotta emissione di me-
tano invece ci troviamo
molto probabilmente di
fronte a due caratteri che
presentano una correlazione
positiva; in altre parole, la se-
lezione per uno di questi due
caratteri porterà benefici
anche per l'altro.
Nel frattempo rimaniamo in fi-
duciosa attesa dell'approva-
zione del progetto “I-Beef”.

Nel Centro Genetico dovrà venire rilevata l'assunzione di fibra
e di concentrato per stimare sia l'efficienza produttiva che
l'emissione di metano



Una gestione più attenta ai bisogni degli animali ha portato
ad un miglioramento delle rese dal punto di vista econo-
mico . Ecco qui una breve carrellata sulla normativa ri-
guardante il benessere negli allevamenti
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Il concetto di BenessereAnimale è nato negli anni
’60: nel 1965, per conto

del governo inglese, veniva
redatto il Brambell Report,
rapporto sul benessere degli
animali tenuti in sistemi in-
tensivi d’allevamento, che
elencava le cinque “libertà”
necessarie per soddisfare le
esigenze fisiologiche (man-
giare, bere,..) ed etologiche
(le caratteristiche comporta-
mentali) degli animali e pre-
cisamente:
1) Libertà dalla sete, dalla
fame, dalla cattiva nutri-
zione;
2) Libertà di avere un am-
biente fisico adeguato;
3) Libertà dal dolore, dalle
ferite, dalle malattie;
4) Libertà di manifestare le
caratteristiche comporta-
mentali normali per la pro-
pria specie;
5) Libertà dalla paura.
Da allora il concetto di “be-
nessere animale” è andato
via via sviluppandosi ed af-
fermandosi, sia per una
maggiore attenzione alle re-
gole di allevamento, sia per
un’accresciuta sensibilità da
parte degli operatori del set-

tore e del consumatore.
Una gestione degli alleva-
menti più attenta ai bisogni
ed alle caratteristiche degli
animali ha inoltre portato ad
un miglioramento delle rese
dal punto di vista econo-
mico; insomma, un animale
allevato nel rispetto di deter-
minate esigenze vive meglio
e rende di più.
Sono state emanate nume-
rose normative comunitarie
sull’argomento, riguardanti
varie specie e vari aspetti
della filiera produttiva (dalla
stalla al macello) e recepite
dai governi degli Stati Mem-
bri.
Per quanto riguarda l’alleva-
mento bovino sono due le
norme in materia di benes-
sere animale attualmente in
vigore: il Decreto Legislativo
n. 146 del 2001 che detta i
criteri generali validi per tutte
le specie e il Decreto legisla-
tivo n. 126 del 2011 che
detta le “norme minime per
la protezione dei vitelli”. Si
tratta di disposizioni molto
importanti in quanto forni-
scono indicazioni che in
qualche caso possono sem-
brare ovvie, ma che diven-

tano requisiti obbligatori per
chi detiene animali da red-
dito.
Il D.Lgs. 146/2001 nell’alle-
gato prevede che gli ani-
mali abbiano un riparo
adatto contro le intemperie,
condizioni di illuminazione
sufficiente, acqua a disposi-
zione in quantità e di qualità
adeguata, sempre disponi-
bile; le attrezzature per la
somministrazione di mangimi
e di acqua devono “ ridurre
al minimo le possibilità di
contaminazione…e le con-
seguenze negative derivanti
da rivalità tra gli animali”. E’
importante quindi non solo
fornire un’alimentazione
sana, in grado di soddisfare
le esigenze nutrizionali degli
animali, ma anche  garan-
tire che tutti i capi possano
accedervi in ugual modo,
evitando lotte che influi-
scono sull’accrescimento,
con rese inferiori nei soggetti
gerarchicamente più de-
boli. Fornire alimento sempre
a disposizione è una pratica
che permette a tutti gli ani-
mali di alimentarsi secondo i
propri bisogni.
Gli animali malati o feriti de-



vono essere curati imme-
diatamente e, se necessa-
rio, devono poter essere
isolati in appositi locali con
lettiera asciutta e conforte-
vole: i trattamenti terapeu-
tici devono essere registrati
secondo la normativa spe-
cifica.
La libertà di movimento è un
altro aspetto considerato: il
D.Lgs. 146, essendo una
norma generale, stabilisce
che agli animali vanno ga-
rantiti spazi suffi-
cienti, a seconda
delle specie, onde
evitare inutili soffe-
renze o lesioni. A
differenza della
normativa speci-
fica per i vitelli, non
esistono per i bo-
vini adulti precise
indicazioni di
legge: sono stati
pubblicati vari la-
vori, con indica-
zioni di massima
sugli spazi a dispo-
sizione, variabili in
rapporto al tipo di stabula-
zione (posta fissa, riprodu-
zione con o senza cuccette)
e all’orientamento produt-
tivo (riproduzione o in-
grasso). Per i vitelloni
all’ingrasso di 500/600 kg, ad
esempio, si chiedono indica-
tivamente 3-4 mq/capo.
E’ chiaro comunque che gli
spazi devono essere tali da
permettere a tutti gli animali
di coricarsi contemporanea-
mente e di potersi muovere
liberamente, garantendo gli
spostamenti legati a contra-
sti dovuti alla gerarchia (sog-
getti più deboli nei confronti

di animali dominanti).
I  materiali con cui gli animali
possono venire a contatto
(recinti e attrezzature) non
devono essere  nocivi (spi-
goli taglienti, arrugginiti,..) e
devono essere facilmente
lavabili e disinfettabili. Attrez-
zature di fortuna, usurate, in
materiale deperibile pos-
sono rappresentare un peri-
colo per traumi e rendere
più difficili le operazioni di
pulizia e disinfezione.

La ventilazione, la polvero-
sità, la temperatura, l’umi-
dità , la concentrazione di
gas nell’ambiente di stabu-
lazione vanno tenute sotto
controllo; un animale non
può vivere bene in condi-
zioni di disagio termico o
ambientale per le inevitabili
ripercussioni sul proprio stato
sanitario (irritazioni alle vie re-
spiratorie, oculo-congiunti-
vali,..).
Il D.Lgs.146, infine, prende in
esame alcune pratiche defi-
nite “mutilazioni”, tra cui ci-
tiamo per i bovini la
“cauterizzazione dell’ab-

bozzo corneale” (bruciatura
delle corna) da effettuarsi
entro le prime tre settimane
di vita e la castrazione, con-
sentita a condizione che
venga effettuata prima
della maturità sessuale da
personale qualificato, ridu-
cendo al minimo ogni soffe-
renza per gli animali (non
vengono pertanto espressa-
mente vietate certe prati-
che tradizionali, anche se
indirettamente sconsigliate).  

La normativa ri-
guardante i vitelli (
D.Lgs.126/2011) ,
oltre a quanto pre-
visto dal D.Lgs.146,
detta indicazioni
più precise. Viene
definito “vitello” un
animale della spe-
cie bovina di età
inferiore a sei mesi,
comprendendo
anche i ‘vitelli a
carne bianca’ (sa-
nati).
Tra le varie disposi-
zioni obbligatorie

ricordiamo il divieto di legare
i vitelli, salvo che per situa-
zioni particolari e per un pe-
riodo massimo di un’ora, la
disponibilità di acqua fresca
in quantità sufficiente (uti-
lizzo di idonee tazzette) a
partire dalla seconda setti-
mana di età, il divieto di al-
levare animali di età
superiore ai due mesi in re-
cinti individuali (gabbiette) e
l’obbligo di garantire il con-
tatto visivo e tattile tra i vitelli
(le pareti divisorie devono
avere una parte traforata o
comunque aperta).
Una volta in gruppo, gli ani-

Un animale allevato nel rispetto delle sue esigenze vive meglio
e rende di più
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mali devono poter disporre
di spazi minimi in rapporto al
loro peso: si va da 1,5
mq/capo per vitelli di peso
inferiore a 150kg, via via fino
a 1,8 mq/capo per animali
di peso vivo pari o superiore
a 220kg.
La norma specifica prevede
inoltre disposizioni riguar-
danti, tra l’altro, l’assunzione
del colostro quanto prima
dopo la nascita e comun-
que entro le prime sei ore di
vita, un’alimentazione ade-
guata all’età, al peso e alle
necessità fisiologiche  ed in-
dicazioni specifiche per l’al-
levamento dei ‘sanati’, oltre
a requisiti per le caratteristi-
che dei ricoveri e la gestione
dell’allevamento. Lo scopo,
unitamente alle vaccina-
zioni, è quello di creare le mi-
gliori condizioni per una
crescita sana ed il più possi-
bile adeguata in un periodo
piuttosto delicato della vita
degli animali e che avrà si-
curamente delle conse-
guenze sulle successive fasi
di sviluppo.   
Altre norme comunitarie
trattano gli aspetti legati al
benessere. 
Il Reg. CE 1/2005, riguar-
dante il trasporto,  definisce
le caratteristiche dei mezzi di
trasporto , le pratiche cor-
rette per la movimentazione,
gli spazi minimi previsti per le
singole specie, ed elenca i
casi in cui è espressamente
vietato trasportare un qual-
siasi animale . Un bovino che
non si alza, ad esempio, o
che si sposta con difficoltà e
con sofferenza o che pre-
senta una ferita aperta

grave o un prolasso non può
essere trasportato e, se de-
stinato alla macellazione,
dev’essere stordito ed ab-
battuto in azienda (Macella-
zione d’urgenza), sotto la
supervisione di un veterina-
rio, seguendo precise  pro-
cedure di natura igienica e
di benessere . 
Conoscere questi  aspetti
permette di evitare soffe-
renze inutili agli animali e di
non  incorrere nelle pesanti
sanzioni previste per chi non
rispetta la normativa. 
Si consideri che i veterinari
ufficiali presso i macelli con-
trollano le condizioni di tra-
sporto in relazione al
benessere  (animali non ido-
nei, sporchi, trasportati in
modo irregolare,…)  e se-
gnalano ai colleghi che
operano nella zona dell’alle-
vamento di partenza even-
tuali irregolarità per i
provvedimenti conseguenti.
Occorre tenere presente,
inoltre, che buone condi-
zioni di trasporto influiscono
sulle caratteristiche delle
carni una volta macellati.    
Infine le disposizioni sul be-
nessere animale alla macel-
lazione presenti nel Reg. CE
1099/2009 “Protezione degli
animali durante l’abbatti-
mento” prevedono, tra l’al-
tro, precise indicazioni sulle
operazioni di maneggia-
mento, stordimento e dis-
sanguamento degli animali
all’abbattimento, al fine di
procurare meno sofferenze
possibili.
Per quanto possa sembrare
un po’ paradossale , nell’ot-
tica di una filiera che parte

dall’allevamento e che ine-
vitabilmente arriva alla ma-
cellazione, l’attenzione a
rendere l’abbattimento
meno doloroso possibile ha
una sua ragione d’essere.
In conclusione, oggi un alle-
vatore non può ignorare
tutto ciò che in qualche
modo riguarda il benessere
animale, sia perché si ac-
corgerà che migliori condi-
zioni d’allevamento
garantiscono migliori rese,
sia perchè il consumatore e il
mercato richiedono sempre
di più produzioni orientate in
questo senso (vengono in-
fatti effettuati controlli da
tecnici delle filiere commer-
ciali). Inoltre  l’attività d’ispe-
zione e verifica dei veterinari
pubblici collegata, per chi
ne usufruisce, all’erogazione
dei premi In conclusione,
oggi un allevatore non può
ignorare tutto ciò che in
qualche modo riguarda il
benessere animale, sia per-
ché si accorgerà che mi-
gliori condizioni
d’allevamento garanti-
scono migliori rese, sia per-
chè il consumatore e il
mercato richiedono sempre
di più produzioni orientate in
questo senso (vengono in-
fatti effettuati controlli da
tecnici delle filiere commer-
ciali). Inoltre  l’attività d’ispe-
zione e verifica dei veterinari
pubblici collegata, per chi
ne usufruisce, all’erogazione
dei premi comunitari ha la fi-
nalità di vigilare su produ-
zioni il più possibile sane ed
eticamente sostenibili.
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